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— go la vidi nel sentiero d’amore, 

Allor che il core di speme è già pieno, 
tra bella d innocenza e candore. 

Tal che per sempre l’univa al mio seno. 

Parmi che lente ancor trascorran l’ore, 

L ansia che à vinto il cor non ha più freno, 
L amo, ed un santo amor non ha dimore, 
Quando per esso io fìa felice appieno ! 




Ei disse... e già prostrato innanti a Dio, ! . 

Fiso il volto nel Ciel ei scioglie un voto: ® 

Sacro d’eterna fè sia il mio desio, I 


Ov è virtù, sia il non amarci ignoto! 
Tacque... e solenni allor gli accenti udio: 
Fia l’imen beato in sino al di remoto! 
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. _5o»b da fonie cristallina e tersa 
Sgorgan ruscelli a fecondar la terra 
Che gih d erbe e di Cori, appare aspersa, 

E larga messe dal suo sen disserra; 

Così coppia gentil che non diversa 
Sei di tua stirpe chiara in pace e in guerra, 
Germi avrai tu che in questa età perversa, 
Saran decoro della patria Terra. 
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Nel sorriso d’amor, nel dolce incanto 
Della tua fede che a scemar non viene 
»-ara al Ciel, cara aTuoi vivi frattanto. 
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— -exiiaiiuu I iior a imene 
Chele viriudi onde l’adorni tanto, 
Herman le rose delle lue catene. 
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Jateka misteriosa che due cori, 
Kiernamentc in un sol core unisce, 
Calò dal Regno de’ceicsti amori 
SuH’umao germe, che giammai finisce ! 

La raccolse qnaggiuso e in vaghi fiori 
L'AngioI l’ascose, che ogni beo largisce. 
Alla Vcrgin che il chiama in casti ardori 
Ei l'ofire, e la donzella ne gioisce. 

Or qucll’Angiolo istesso, o virtuosa. 

Colla catena che gli diede Iddio, 

Al tuo amato t’avvince e sei già sposa! 

Godi 0 Gentile, e saran rose c gigli 

I tuoi giorni d’aroor; quell’AngioI pio 

II ben del CicI li darà pur nei figli. 
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UAL correa valle da sublime monte 
cristallino umor limpido un rio 
E aH’onde pure di tranquilla fonte 
Va a mescersi con dolce mormorio. 

Come in terren che non conobbe Tonte 
Del ferro, e serba il suo vigor natio, 
NobiI pianta allignando alza la fronte 
Più ancor che nella terra ond’essa uscio, 



Come due gemme in Incid er legate. 
Splender sembrano insiem di più bei rai, 
E gareggiar degli astri la bcitate, 
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Tal, se a figlia d’eroi sposo ne vai. 

Più si parrù la tua nobilitate 
Se Grande or sei, maggior un dì sarai. 
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^^01. che varcando il dolce mar d'amore 
Allin giungeste al porto desiato 
Incliti sposi , l'un con l'altro core. 
Stringendo in maritai nodo beato 

Ad emular l’antico almo splendore 
Di vostra stirpe, e il chiaro nome ornato, 
Movete a gara per le vie d’onore, 

E ogni fior di virtù vi cresce allato. 

Però di cari e generosi figli 
Il Ciel vi allieti e allor un di ne’ pregi 
La gentil prole ad ambi voi somigli. 

D’a/Tctti, di pensier, di fatti egregi. 

Il nobii seme in lor, da voi si appigli 
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h’BiicES nimiutn, qiros nane accedere ad aras 
Cogli amica fidcs, jiingit et unus amor ! 

Quandoquidem haud lanlum faslus, et nomcn Avorum; 
Sed peclus vobis afflai, alilqiie simul 

Insila Divorum virlus, cl ad acllicra suramum 
Sterilii iter, memorans facta, vicesque suas 

Odr}'siac poluit Lunae qui slcrncrc mortem, 

Utquc triumpharcl rcHigionis bouos ! 

Sic vobis dum lanla dalur nane foedera inirc 
' Fata sub aaspiciis omnia laclasinunt. 


• Georgius CastricKa — Vedi canno storico. 
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CENNO STORICO 


DBUA 


FIMIGIU SOLim CiSTBIOTi 


Era la metà del secolo XV quando sua vita gloriosa ma- 
nifestava nella Macedonia uomo di sommo valore e di 
straordinarie forze fisiche dotalo, a nome Giorgio Ca- 
slriota. 

Il Padre di costui , eh’ era Signore di una gran parte 
della Macedonia , verso l’anno tiiO conchiuse pace con 
Amurat Imperatore de’ Turchi, col quale avuto avea con- 
tinue guerre , lasciandogli il detto suo figliuolo Giorgio 
in ostaggio , ma la Divina Providenza che su questi ve- 
gliava , poco tempo dopo la morte del genitore, lo chia- 
mò a succedere allo Stato paterno. Ed eccolo già distur- 
bato bentosto dal Soldano Maometto II figliuolo e suc- 
cessore di Amurat, e nelle varie battaglie col medesimo 
avute, con tanto coraggio, zelo, e valore .si condusse che 
dagli Ottomanni stessi fu chiamato Scanderheg ( jtarola 
che in lingua Turca vuol dire Alessandro ) c fu da es.si 
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tanto temuto in vita, che dopo la sua gloriosa morte, fe- 
cero a gara per aver ciascun di essi qualche pezzetto del- 
le ossa di lui, per innestarsegli, a lor credere, il suo bel- 
lico valore, nel mentre opinavano che chiunque portasse 
addosso una reliquiadel prode Scanderbeg, resterebbe in- 
vulnerabile nelle battaglie. 

Nelle ostinale resistenze Ottomane ebbe bisogno Gior- 
gio Castriota di soccorsi stranieri, e ne chiese ad Alfon- 
so I d’Aragona Re di Napoli, il quale generosamente gli 
spedi gente e danaro; c con tali ajuli, dopo aver respinto 
parecchie volte, anche con quello de’ Veneziani, gli sforzi 
della potenza Ottomana , intieramente sconflsse i Turchi, 
c potè pacificamente godere dei suoi Stati. 

Nell'anno lio8 morto Alfonso , salì al Trono Ferdinan- 
do 1 d’Aragona suo figliuolo, il quale ebbe a sostenere mol- 
te controversie, e quasi direi molle guerre, coi Baroni del 
Regno, che si erano sconsigliatamente a lui ribellati , di 
modo, che costoro nel 1461 lo assalirono vivamente, e lo 
strinsero di assedio nella Puglia, e precisamente nella 
Città di Barletta. 

Venne ciò a conoscenza di Giorgio Castriota Scanderbeg, 
che memore dei benefici ricevuti da Alfonso, corse di 
persona con molte navi a liberare il figliuolo di costui, c 
sbarcato sulle terre del Principe di Taranto con 1000 fanti 
e 700 cavalli nella maggior parte Albanesi ( giacché l’Al- 
bania faceva parte allora della Macedonia ) in pochi di 
vi portò ai nemici terrore tale , che li sbaragliò distrug- 
gendone gran parte, e si acquistò così anche in Italia fa- 
ma di valorosissimo Capitano. Fu in tale oecasione che 
mise a sacco specialmente le Terre del Principe di Taran- 
to, uno dei principali ribelli di Ferdinando, il quale venne 
restituito nel primo suo dominio. Ma nel mentre che Gior- 
gio si tratteneva ancora in Italia ad oggetto di ridurre 
completamente ad obbedienza i nemici di Ferdinando I, 
d’Aragona,ìl Soldano stesso Maometto II profittando del- 
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rassenia di Lui,lenlò con nuovi sforzi d'invadere le (erre 
dell’Albania . e sarebbe forse allora riuscilo d’impadro- 
nirwne, se n ridello Giorgio ( Principe che formava sua 
residenza in Scutari ) non si fosse immediatamente resti- 
tuito a tal notizia nei suoi Stati, ed ivi giunto, non avesse 
con nuove vittorie maggiormente dimostrato la sua supe- 
riorità sui Turchi , ed il suo grandioso valore nei com- 
battimenti. 

Ha all’avvenuta morte del temuto difensore, accaduta nel 
principio dell’anno <467, riprendendo il Snidano Maomet- 
to II nuovo ardire e coraggio, non tardarono i Turchi ad 
impadronirsi delia Dalmazia e dell’Albania, i di cui abi- 
tanti senza un valoroso condottiero si videro nella insuf- 
ficienza di resistere,e furono costretti, anziché sottoporsi 
al giogo del baldanzoso vincitore, di abbandonare le loro 
case ; il quale avvenimento Icggesi a chiari termini in una 
lettera di Paolo II scritta a Filippo Duca di Borgogna nei 
seguenti caratteri — Albanerues partim coesi gladio soni 
partim in miseram servitulem abducti: Oppida guae ttn~ 
tehae prò nobis Turcharum substinuerunt impetus, in di- 
tionem eorum venerunt; vicinae gentes, quae mare adria- 
iicum attingunt , propinquo melo cxlerritae tremunt ; 
ubique moeror , ubique luctus, ubique more et eaptilio, 
lacrgmabile inspicere navigia fugientium ad statos por- 
tas appellere,famitias quoque regentes pulsa saedibus suis 
passim sedere per liloro, manusque in Coelum temlentrs 
tamentalionibus cuncla implere. E cosi anche la mento- 
vata città dei Cristiani venne a cadere in mano degli In- 
fiMleli. 

Avvenne allora che molli Albanesi si ritirarono in Cat- 
laroed in altri luoghi Veneziani e nelle Isole vicine; molli 
altri, fra i quali i più nobili, vennero a domandare asilo a 
Ferdinando He di Napoli , che ancor memore dei bene- 
dei ricevuti dal loro estinto Duca Scanderbeg li accolse 
con lieto animo, e con regale ospitalità (jermi.se loro che 
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avKSfro fondato dri villaggi sullo coste dell’Adriatico e 
del mar Ionio, che attualmente esistono, ed i di cui abi- 
tanti parlano ancora la lingua dei loro padri , sebbene 
mollo degenerala e corrotta pel conlinuo conversare coi 
popoli italiani, fra i quali si trovano. 

Fu allora che i flgliuoli di Giorgio Castriota si ricove- 
rarono ancor essi in Napoli e dal Re Ferdinando furono 
nominati Marchesi di S. Angelo e di Tripatela. In seguito 
le due ereditiere Giulia ed Irene Castriota figliuole a' figli 
di Giorgio formarono loro retaggio, stabilendosi io Cori- 
gliano di Calabria Citra, ove esiste ancor loro casa, e nella 
quale si rinvenne il busto d'acciajo con due scudi , che 
portava il ridetto Giorgio, e che ora sono in possesso del 
nipote di lui D. Domenico Solazzi Castriota, Cavaliere, e 
Maggiordomo di Camera d’entrata di S. M. (D. G.) 

E l'attuale famiglia Solazzi Castriota, cui appartiene la 
nobile Antoniclta, che in questo giorno contrae più stretto 
parentado col Signor Conte di Alife D. Onorato Gaetani 
dei Principi di Piedimonte non*è che precisa discendenza 
della gloriosa famiglia Castriota , cui per quanto la no- 
stra devozione cd attaccamento all’ attuale In discorso 
permetteva, demmo particolari cenni, essendo Ella figliuo- 
la al Cav. Domenico Solazzi Castriota, cd alla onorata per 
quanto nobile Signora Carolina nata Gaetani. 

Sarà questo parentado, che vieppiù sempre aggiungendo 
lustro alla famiglia , non degenerando dalla nobiltà dei 
suoi avi, formerà , è certo , l’onore dei coniugi, la gloria 
dei suoi maggiori! 
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